Bonanni: ora gli utili ai lavoratori
“A Marchionne lancio la seguente sfida: arriviamo al pieno utilizzo degli impianti in cambio non solo del salario di produttività, ma anche della ripartizione degli utili e si arrivi ad un livello alto di partecipazione delle decisioni aziendali”. 

Sceglie di tenersi lontano dalle polemiche, Raffaele Bonanni. E di non iscrivere la voce della Cisl a nessuna delle due ”curve” in cui la politica si è divisa dopo la performance dell’ad di Fiat a Che tempo che fa, la trasmissione di Fabio Fazio andata in onda domenica sera. 
Meglio stare ai fatti, dunque, e ragionare sulle soluzioni che possono assicurare un futuro all’industria dell’auto. Marchionne afferma che Fiat ”potrebbe fare meglio senza l’Italia” e che dei due miliardi di euro di utile previsti a fine 2010 nemmeno un centesimo viene dal mercato nazionale? Fatta la tara allo stile di comunicazione, piuttosto irrituale, non si tratta di una gran novità. Basta rileggersi i dati della trimestrale approvati la settimana scorsa dal Cda del Lingotto per rendersene conto.
E difatti Bonanni non ha difficoltà a ricordare che ”lo sapevamo che la produttività è un problema reale”; tanto reale che la Cisl ”l’aveva già affrontato” proprio con Marchionne. Semmai sono le reazioni del mondo politico, apparso folgorato dall’uscita dell’ad del Lingotto, a dimostrare che, con l’eccezione dell’ala riformista del sindacato, in tanti finora hanno preferito nascondere la testa sotto la sabbia. 
È il caso del Governo, vittima a giudizio di Bonanni del suo ”immobilismo”, ma anche di una opposizione malata di ”ideologismo” e scossa da febbri populiste. Un j’accuse, quello del leader di Via Po, che accomuna un’intera classe dirigente, percepita come ”lontana, quasi insensibile”. E che sembra scoprire solo adesso che Marchionne li ha snocciolati in prime time i numeri di una competitività declinante da almeno un decennio.
Ma se spetta al sindacato negoziare sugli stabilimenti per ”arrivare ad un utilizzo intensivo degli impianti adeguandoci a ciò che avviene in altri Paesi europei”, dice Bonanni, alla classe politica tocca (toccherebbe) invece costruire un contesto favorevole agli investimenti.
L’elenco delle cose da fare è noto: infrastrutture, riduzione della pressione fiscale, recupero di efficienza da parte della pubblica amministrazione. Ma occorre stabilire almeno una condizione preliminare: ”Che la discussione avvenga alla luce del sole, di fronte a tutti gli attori ”sensibili”.
È assurdo - ribadisce Bonanni - che, in un momento di crisi come quello attuale, di fronte alla perdita ogni giorno di posti di lavoro, si continui a discutere di altro creando un clima che definirei surreale”.
Il numero uno della Uil Angeletti rammenta invece che ”il nostro Paese per la Fiat rimane uno dei migliori mercati europei. Senza l'Italia, non vedo dove la Fiat possa costruire le auto da vendere in Europa”. E a Marchionne manda a dire che ”l’importante è che sia disposto ad accogliere le sfide, non solo a parlarne”.
Ma è solo dalle parole di Guglielmo Epifani che trapela la volontà di prendere alla lettera il manager italo-canadese. E di spostare ancora in avanti le lancette di una eventuale ripresa del dialogo con la casa torinese. Intervistato da Repubblica, il leader della Cgil va giù piatto: ”La verità - sostiene - è che Marchionne vorrebbe andarsene dall’Italia”.
Le difficoltà di Fiat sono liquidate imputandole all’assenza di nuovi modelli. E il problema della produttività degli stabilimenti italiani viene lasciato in ombra con l’argomento che è il mercato europeo a trovarsi in una fase di debolezza. Per finire Epifani tira dentro il Parlamento, dal quale vorrebbe ”una commissione neutrale” per ”verificare se sui turni ha ragione la Fiat oppure gli operai che dicono di non farcela”. 
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L’ipse (contra) dixit della politica
Abituato da tempo a parlare d’altro, il mondo politico si è trovato quasi impreparato nel valutare le parole di Marchionne. Una impreparazione resa plastica dalle reazioni a caldo, diverse anche all’interno dei singoli partiti.

E così, mentre il presidente della Camera Fini dettava il commento più ripreso da siti e agenzie nel quale rinfaccia all’ad del Lingotto di aver parlato da ”canadese”, tanto più ”paradossalmente” in quanto ”se Fiat è ancora un grande colosso è perché c’è stato il contribuente italiano a garantirlo”; nel suo stesso partito, Fli, il viceministro allo Sviluppo economico Ronchi è assai più articolato: ”Bene Marchionne se quello che ha detto è uno sprone per fare insiemele riforme necessarie e non una giustificazione per bloccare gli investimenti concordati. Meglio ancora Bonanni - aggiunge Ronchi - perché indica strade come il salario di produttività e, ancora di più, la partecipazione agli utili”. 

La posizione di Fini sembra addirittura più vicina a quella della Lega. Anche Calderoli, infatti, lamenta la ”memoria corta” di Marchionne sugli aiuti di Stato e rovescia il punto di vista di Torino: ”Gli italiani, e in particolare la Padania, senza la Fiat in questi anni sarebbero stati meglio”. 

Anche nell’Udc valutazioni diverse. Dice Casini: ”Marchionne ha cento ragioni, come quando parla di perdita della competitività in Italia o degli stranieri che non investono nel nostro Paese Non riesco a dargli torto”. 

Ci riesce invece Buttiglione: ”Marchionne è stato inutilmente provocatorio: oggi la Fiat non fa profitti per l’Italia, ma senza l’Italia la Fiat non ci sarebbe”. L

Le cose non vanno meglio nei due partiti più grandi. Nel Pdl, ad esempio, c’è la voce di Giuliano Cazzola, che osserva: ”Nessun manager canadese si impegnerebbe mai in un’operazione rischiosa come quella di Pomigliano o verrebbe ad investire in un Paese che continua a coprirlo di insulti gratuiti”. Maper il capo dei deputati del suo partito, Fabrizio Cicchitto (peraltro di stessa provenienza socialista) ”Marchionne ha fatto il passo più lungo della gamba: posizioni estreme da parte della Fiat possono dar vita a reazioni estreme da parte dei sindacati”. 

E la vicenda conferma anche il perdurante disagio in casa Pd. Per il deputato piemontese Giorgio Merlo ”la sfida lanciata da Marchionne non può essere banalmente rispedita al mittente o semplicemente irrisa”. Il dito è esplicitamente puntato contro Fini.Ma saranno fischiate le orecchie anche a Stefano Fassina, che del Pd è responsabile Economia e Lavoro, e che negli stessi minuti affermava in una nota: ”Il dott. Marchionne nella sua analisi della situazione italiana e dei comportamenti sindacali omette un dato di fondo: le carenze della Fiat nelle politiche per gli investimenti, nella progettazione e produzione di modelli, nell’organizzazione produttiva”. 

Per il segretario Bersani, Marchionne ha in testa un ”modello cinese”, a cui va contrapposto quello ”europeo”. Nelle prossime ore - a parte la sinistra di Vendola e l’Idv di Di Pietro, che nelle loro narrazioni e arringhe anti Marchionne vanno sul sicuro - i partiti avranno modo e tempo per ricalibrare e conformare le proprie posizioni. Ma le reazioni a caldo fanno comunque riflettere. Giampiero Guadagni   su Conquiste del lavoro 26 ottobre
